
CULTURA E SPETTACOLI 

Venezia chiude in tono minore Un modesto film Usa in concorso 

Deludenti le pellicole di ieri, «Made in Heaven», storiella 
tra cui un dramma indiano paradisiaca di Rudolph: 
e un «Elephant Man» spagnolo dei bravi attori e nulla più 

Una piccola America senza Leoni 
Secondo film americano in concorso a Venezia E 
Accadde in paradiso di Alan Rudolph, che va a far 
compagnia a Casa da gioco di David Mamet. E 
verosimilmente non sarà il cinema Usa a fregiarsi 
del Leone '87. Rudolph ha confezionato una com
media tutto sommato modesta, e la presenza Usa 
alla Mostra rimane memorabile soprattutto per i 
film, fuori concorso, di Huston e De Palma 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SAURO BORELU 
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«VENEZIA Accadrà anche 
In paradiso, ma di paradisiaco 
c'è proprio poco Parliamo, 
appunto, del film statunitense 
Accadde in paradiso di Alan 
Rudolph, In concorso a Vene-
ila '87 II «genere» abbastanza 
abusalo cui appartiene questa 
maliziamone Interpretata, nel 
ruoli maggiori, da Kelly Medi
li», Tlmoihy Hulton Maureen 
Stapleton, Don Murray, si di
rebbe la tipica commedia sofi
sticala made In Hollywood 
Poi, però, I Ioni le vicende si 
Intorbidano e ciò che ne esce 
non si capisce più bene cosa 
possa essere Alan Rudolph, 
un tempo allievo di Robert Al
lman, si mise In luce al suo 
esordio con alcuni lavori di in 
dubbio Interesse quali Welco 
me lo Los Angeles, Choase 
me, TtoubleiiiMind Consoli
dala quindi la propria posizio
ne, si lanciò anche In grosse 
produzioni del tipo di San-
aurlter, Endangered sp.cies, 
madie di taglio e sostanza 
mollo convenzionali 

Ecco, con Accadde In pa
radiso Alan Rudolph conlava 
di cimentarsi In un lavoro che, 
in qualche misura, potesse 
alare « mezza slrada tra le sue 
prove più originali degli Inizi e 

3uelle cerio meno allenanti 
ella sua già matura carriera 

In lai senso, Il cineasta ha 
puntalo su una lambiccata vi
cenda sceneggiata dal duo 
Bruca Evans-Raynold Gldeon, 
reclutalo allori di buon nome 
e valida prestanza quali, come 
•I diceva, Kelly McGillis, Ti-
mothy Hulton e la Stapleton, 
assemblalo II tutto, ottenendo 
alla fine un esito quantomeno 
sconcertarne 

Infatti, se da un lato Accad 
de in paradiso arieggia mani
festamente al film di Warren 
Beatty II paradiso può alien 
dere, a sua volta remake della 
commedia del '41 di Alexan 
dcr Hall, doli altro si ingarbu 
giti presto terribilmente mi
schiando con goffaggine favo
la e Incursione sociologica, 
umorismo e melassa patetica 

Eppure In questo stesso 
film ili Alan Rudolph mentre I 
llloll di testa cominciano a 
scortele, c'è un breve, Inten
to prologo, girato in uno 
splendente bianco e nero ap 
pena virato sul blu, che da so
lo, avulso dal resto della pelli

cola è un piccolo capolavo
ro Fa venire in mente non a 
caso le atmosfere defilale e 
desolate di quelle storie gio
vanili trepide e torve dell (/Ai
mo spettacolo di Peter Bo 
gdanovich e di tante altre vec
chie pellicole Inlnse di rim
pianti, di nostalgie In panico 
lare tale stesso prologo pro
spetta I Innesco del racconto 
che poi, ramificandosi varia 
mente e assumendo ora 1 co
lori della parabola edificante 
ora del mèlo strappalacnme, 
dipana I casi Incrociati e para
dossalmente divaricanti del 
fervido, generoso Mike Shea 
(Tlmoihy Hulton) e di Annle 
Packert (Kelly McOlllis), in
contratisi una prima volta, In 
paradiso, e quindi per tren
tanni alia ricerca sulfa terra 
I uno dell'altro ormai sotto di
verse sembianze SI ritrove
ranno In extremis Giusto In 
tempo, come si dice, per sali 
re In cielo 

È vero, a raccontarla cosi 
sbrigativamente la Iraccla nar
rativa di Accadde in paradiso 
risulla anche più assurda, 
stucchevole di quel che già 
non sia Va dello, però, che, 
giusto dopo l'argomentato, 
ben scandito scorcio iniziale 
In bianco e nero, l'Intiero film 
dirotta precipitosamente ver
so suggestioni dagli intenti vi 
slosamente strumentali Cioè, 
estorcere, sollecitare commo
zione e consensi con la pro
gressiva dilatazione degli ele
menti e degli espedienti prò 
pri del sentimentalismo pia 
vieto 

Splace doppiamente che 
questo Accadde in paradiso 
naufraghi penosamente in 
trappole e banalità cosi ana 
cronlstlche Tanto perchè, 
con un cast di buona profes
sionalità come è quello qui di
sponibile, Rudolph poteva ri
cavare ben altri risultati, quan
to perchè, a conti fatti, I titoli 
di merito già acquisiti a suo 
tempo dallo stesso cineasta 
con I primi pregevoli lavori 
vengono d un colpo vanificati 
da questo lezioso, manierato 
Accadde In paradiso Va det 
to tra l'altro* che I ostinata at 
lenzione con cui I cineasti 
americani si rifanno a vicende 
impalpabili come quelle lega
le ad un luogo cosi indefinito 

Timothy Hutton e Kelly McGlllls In una scena di «Accadde in paradiso», Il film di Alan Rudolph 

Garda Sanchez: 
«Così vi racconto 
la Spagna pagana» 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

M VENEZIA Vita difficile 
per Parole divine il film spa
gnolo di Jose Luis Garcia 
Sanchez in concorso alta Mo
stra Non è generalmente pia
ciuto ai cntici e è chi lo trova 
«inutile» e «anacronistico» e 
chi afferma candidamente di 
averlo retto poco più di mez-
z ora C'esodo non ha raggiun
to i livelli di Goretta e di Doil-
lon ma siamo nei dintorni) Il 
regista un combattivo 46en 
ne nato a Salamanca che non 
nasconde la sua militanza a si 
nistra è comunque contento 
di aver avuto la possibilità di 
mostrarlo a Venezia per lui è 
un film importante una specie 
di risarcimento dovuto nei 
confronti dell opera dello 
scrittore e drammaturgo Ra 
mon del Valle Inclan 

Spiega Sanchez «Parole di
vine è forse I opera più signifi 
cativa di quel mezzo anstocra 
lieo e mezzo bolscevico che 
fu Valle Inclan, un opera in 
cui convivono sortilegio e 
peccato amore e misena riso 
e crudeltà A voi italiani dira 
poco ma per noi spagnoli 
Valle Inclan è un protagonista 
dimenticalo della cultura na 
zionale Egli consumò la prò 
pna vita in una lotta frontale 
contro la società del suo tem
po A lui si deve 1 invenzione 
di un genere teatrale tra i più 
significativi I esperpento 
Una parola intraducibile che 
riassume I idea di un teatro 
crudele, lacerante morale 
Nella stona del "verismo ' 
spagnolo il suo nome non sfi 
gura accanto a quelli di un 
Goya, di un Quevedo o di un 
Cervantes» 

D accordo, ma perché prò 

pno questo testo ambientato 
nella Spagna del 1920 e già 
portato sullo schermo nume
rose volte? «Alla base c'era il 
bisogno di recuperare un pez
zo importante di storia spa
gnola Gli anni Venti sono an
ni cruciali per la Spagna La 
catastrofe coloniale trasforma 
il paese, in esso convivono -
in un abbraccio mostruoso -
la guardia civile e il mendican
te, la fattucchiera e II prete df 
campagna il militare e l'anar
chico, Don Chisciotte e Don 
Giovanni E, ali interno della 
Spagna e e la Galizia, in cui 
tutti i piaceri e le feste liturgi
che conservano un bizzarro 
substrato pagano» 

«Proprio in quegli anni - ri
prende Sanchez-Valle Inclan 
resto fortemente Influenzato 
dalla Rivoluzione d'Ottobre 
L amara stona del ragazzo 
idrocefalo portato di fiera in 
fiera è in realtà un pretesto 
per raccontare una storia di 
sfruttamento in cui la denun
cia del Clero della Galizia e la 
sottomissione dei paesi al lati
no della Chiesa si mischia al 
ritratto di una società bigotta 
e pagana, marcia e vitale in
sieme» 

Una specie di Elephant 
Man in tono grottesco? «Non 
amo le etichette L importante 
era evitare i rischi della com
passione Per questo ho usato 
uno stile crudo, talvolta perfi
no insistito, per sottolineare la 
ferocia dei contesto 11 ragaz
zo è una vittima, esposta alla 
curiosità morbosa della gente, 
ma e è un altra vittima dopo 
di lui quel pulcino appena na
to che II ' mostro' schiaccia 
con identica cattiveria» 

UMiAn 

e indefinibile come il paradiso 
palesa una tendenza quanto
meno maniacale E per molti 
versi estremamente preoccu
pante 

Oliremmo, mentre ormai la 
conclusione della 44esima 
Mostra si avvicina di ora in 
ora il livello generale della 
rassegna competitiva ufficiale 
va In parallelo decrescendo 
sensibilmente Intani sia il 
film spagnolo di José Luis Gar
da Sanchez Dtvinas 
Palabras tratto dallomonl 
mo testo teatrale di Ramon 
Del Valle Inclan sia quello in
diano di Aravindan Cera un 
villaggio, toccano approdi 
davvero poco consistenti 
Realizzate entrambe con vo 
lonteroso mestiere I una e 
I altra opera, dopo aver enun
cialo le rispettive, tragiche 
storie, digradano mesorabil 
mente, prolissamente verso 
lamentazioni e compianti nel 
migliore dei casi soltanto DO 
stlcci Anche gli attori che si 
muovono con visibile impac 
ciò nel film spagnolo e in 
quello Indiano evidentemen 
te limitati da sceneggiature 
esitanti e non chiaramente 
strutturate non hanno potuto 
niente per salvare almeno il 
salvabile 

Rudolph: «D paradiso non è a Hollywood» 
«Non so che cosa dire. È una situazione scomoda. 
Non riuscivo a credere che un film come Accadde 
in paradiso potesse essere invitato a Venezia, in 
concorso...». Alan Rudolph, 45enne regista ameri
cano con un passato d'autore di tutto rispetto (do
po Welcome to LA fu lanciato come il nuovo 
Altman), ha lo sguardo triste e una gran voglia di 
fuggire. Per lui il film è già un brutto ricordo. 

DA UNO PEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

• i VENEZIA Paradossi ve
neziani Alan Rudolph ha gira 
lo In questi ultimi due lustn 
una decina di film, ma arriva 
alla Mostra con la sua pellico 
la meno personale e «d auto* 
re» Per lui abituato a lavorare 
in propno con budget ridotti 
al minimo (Choose Me è co
stato solo 1 milione di dolla 
ri), Accadde in paradiso ha 
rappresentato una specie di 
incidente necessario Non lo 
ha sonito ne lo ha amato parti
colarmente, ma non poteva ri
fiutare l'offerta della mini ma
lora Lortmar Oggi dice con 
una punta d'amarezza che 

sconfina nella malinconia «MI 
piaceva t'idea di raccontare 
una favola d'amore nel buon 
vecchio stile hollywoodiano 
Di solito la fine di un film coin
cide con la morte del protago
nista, qui accade esattamente 
il contrario Ma [orse la sce
neggiatura era troppo "can
na per i miei gusti lo l'avrei 
fatta più cupa, meno consola* 
tona e zuccherosa* 

Seduto al bar dell'Excelsior 
mentre folle di cronisti e foto
grafi fanno a pugni per Timo-
thy Hutton e Kelly McGillis 
(sapete, la fame di divi cresce 
in questa Mostra sempre più 

«snella»). Alan Rudolph sem
bra davvero un'anima in pena. 
Avrebbe prefento gareggiare 
con The moderns, il film «tut
to suo» che ha ambientato 
nella Parigi del 1926 ricostruì 
ta a Montreal È una satira 
dell'ambiente artistico parigi
no di quegli anni, con Hemin
gway e Gertrude Stein che 
straparlano di letteratura e 
Keith Carradine nei panni di 
un disinvolto falsano che «co
pia" i quadri di Matisse, Modi
gliani e Cezanne Si vede che 
vorrebbe parlare di quello, 
raccontare degli amici che ha 
riunito ancora una volta (Car 
radine, Ger&ldme Chaplin Ge-
néviève Bujold, John Lone), 
della sua idea di cinema, ma è 
qui per Accadde in paradiso 
non può far finta d essere un 
tunsta 

«Questo film poteva essere 
un altra cosa decisamente 
migliore, se non avesse dovu 
to pagare tanii pedaggi None 
che alla Lonmar sono più cat
tivi che altrove, anzi Le mie 
precedenti esperienze con gli 
Studios sono state anche peg

giori In due casi almeno odia
vano talmente il film che mi 
lasciarono carta bianca Fai 
come vuoi', dicevano, 'tanto 
per noi è già un affare andato 
male" No, il fatto è un altro 
Quando si mette In cantiere 
un film che costa 11 milioni di 
dollari tutto si complica. 1 prò 
dutton vogliono metterci lo 
zampino, Io sceneggiatore si 
arrabbia, il divo di turno chie 
de delle modifiche, spesso i 
tempi di lavorazione si allun
gano, cresce la nevrosi, au 
menta la paura va a finire che 
il film si trasforma sotto i tuoi 
occhi Nella speranza di in
cassare più soldi possibile La 
cosa peggiore accade, poi, 
quando cambia la dirigenza 
dello Studio durante la lavora 
zione Quelli che c'erano pn 
ma ti lasciano in un mare di 
guai, I nuovi vogliono subito 
imporre le loro idee e cosi a 
rimetterci è sempre il regista» 

Vuole dire che di Alan Ru
dolph e è nmaslo poco in Ac 
cadde in paradiso? «No, sa 
rebbe ingeneroso verso la 
produzione Abbiamo girato 

per dieci settimane, i tagli so
no stati fatti di comune accor
do, ho scelto io le musiche 
eppure e è qualcosa che non 
nconosco Direi che non è più 
un film e diventato un 
movie» E qua! è la differenza? 
«E un'Idea tutta mia Nei film i 
personaggi sono la storia, nei 
movie i personaggi sono spinti 
dalla storia Può sembrare una 
sfumatura, ma per me è molto 
importante» 

Abbiamo letto da qualche 
parte che lei a Hollywood. 
passa per una specie di naif È 
un complimento o un offesa7 

«Naif7 Si, credo di esserlo ma 
è un ingenuità consapevole A 
Hollywood è facile perdere la 
testa di fronte al vortice dei 
dollan Del resto, dubito che 
dopo Accadde in paradiso 
quelli delle major mi chiame 
ranno ancora Francamente 
non c'è uno dei miei film che 
sia andato commercialmente 
bene negli Usa Vanno meglio 
in Spagna e in Italia Davvero 
Pensavo d essere un perfetto 
sconosciuto qui a Venezia» 

È stanco d essere definii o 

il «nipotino di Altman»? «Ni
potino? Preferisco amico Ro
bert non ti insegna nulla, ba
sta stargli vicino per imparare 
Mi piace Allman perché è un 
lottatore nato uno che non si 
piega di fronte alle difficoltà 
Un vero zingaro Mollo ameri
cano Anche se ultimamente 
s'è trasfento a Parigi in cerca 
di capitali L'ho visto qualche 
mese fa a Montreal, mentre gi
ravo The moderns È stato lut
to un riaccendersi di antiche 
scintille, di ricordi e di proget
ti Chissà che non si finisca 
con il fare un film insieme » 

Un'ultima cunosltà Chi si 
cela dietro il personaggio di 
Emmett Humbird, l'elusivo e 
inquietante «direttore» del pa 
radiso7 Si dice che sia un'irri
conoscibile Debra Winger 
truccata da uomo? Rudolph 
somde (i (itoli di coda recita 
no «Mr Emmett nei panni di 
se stesso» ndr) «È un mistero 
anche per me So solo che 
stava sempre in un angolo del 
set a fumare Un tipo davvero 
taciturno » Bugia perdonata, 
mister Rudolph 

-—>*--'—•'--—' Teatro. «Riscoperta» dal festival di Benevento l'opera in piemontese 
di Bersezio, un classico sulla piccola borghesia regia 

La riscossa di Monsù Travet 
A Benevento si passa la frontiera dalla napoletani
tà di Roberto De Simone al Piemonte di Vittorio 
Bersezio. Terra lontana, un po' francese, dove si 
svolge Le Miserie 'd Monsù Travet, commedione 
In stretto dialetto piemontese che Ugo Gregoretti 
ha deciso di allestire con la compagnia dello Stabi
le di Torino e che ha portato al debutto al Teatro 
Comunale di Benevento Una vera e propria sfida 

DAL NOSTRO INVIATO 

™ " NICOLA FANO 
Mi BENEVENTO II signor 
Travetti appartiene a quella 
categoria di persone che an 
novera fra i propri eroi - per 
esemplo - i Malavoglia Gente 
disgraziata segnata dalla sto 
ria, alta quale ne capitano di 
tutti i colori tanto che non è 
nemmeno più lecito parlare di 
«fortuna E un epopea della 
malasorte Ma alla proletaria 
condizione dei pescatori Ma 
lavo gli a il signor Travetti op 
pone il decoro (e il lieto fine) 
dell Impiegato Regio Senza 
contare che qui siamo a Ton
no, sono la Mole e la Sicilia 
viene vistaselo come un antro 
oscuro dove Travetti rischia di 
andare a finire come condan
nato ad un supercarcere di 
isolamento Mondi lontanissi 
mi, insomma 

Chi ti indica una preferenza 
e chi un altra Ugo Gregaretti 

(che ha fatto del teatro di pie 
cole cose eleganti la sua terra 
d adozione) ha scelto proprio 
Bersezio e il suo signor Travet 
ti (classe 1863) per nspolvera 
re quel teatro piccolo borghe 
se di successo che tanto stabi 
le è nmasto nella memoria 
piemontese e in quella di un 
pò lutti noi Tanto che Travet 
ormai, è diventato sinonimo 
di impiegato modesto e vinto 
dall arrivismo altrui Tante Le 
miserie d Monsu Travet è an 
dato in scena a Benevento -
dove si festeggiano le «lingue 
sconfitte» - con le belle scene 
di Eugenio Guglielminettf e 
con ta bella «dizione» (ber 
quanto spetti a noi capirlo) di 
Paolo Bonacetll e Micaela 
Esdra unici due atton non 
piemontesi in una compagnia 
«purosangue» 

Fosse vissuto oggi questo 

Travetti di certo non sarebbe 
stato un iscritto del Psi di Cra 
xi e Martelli E tale - ambigua 
- affermazione e allo stesso 
tempo un complimento a Cra 
xi e uno a Travetti Perche Tra 
vetti ignorava I arroganza e ta 
maleducazione politica e per 
che il Psi di Craxi e Martelli 
dimentica le cause degli 
sciocchi Insomma (ornando 
a Bersezio Monsu Travet sa 
rebbe un impiegato modello 
se non attirasse continuamen 
le su di se le invidie dei colle 
ghi e dei superiori fino a sca 
lenare le ire dei suoi detrattori 
conquistando - grazie anche 
alla mediazione della secon 
da moglie Rosa - 1 amicizia e 
1 attenzione del Commenda 
tore suo Capo divisione Di 
qui alle supposizioni di «favori 
ottenuti vergognosamente. 
(una modesta promozione 
dopo trentadue anni di lavoro 
da impiegato) il passo è bre 
ve E a questo punto I impie 
gato insorgerà di tutto si può 
discutere fuorché dell onore 
(e del decoro) E Travetti non 
discute appunto ma passa ai 
fatti prendendo addirittura 
per il bavero il suo più odioso 
e diretto superiore Licenzia 
mento misena e soluzione fi 
naie la figlia Mananin sposerà 

un onesto panettiere per il 
quale andrà a lavorare perfino 
Travet Ma colpo di scena n 
torna il Grande Capo tutto n 
solto in ufficio il Cattivo e sta 
to allontanato e il Buono (Tra 
vet naturalmente) riassunto e 
promosso Scusate signor 
Commendatore ma in uflicio 
non ci voglio più tornare1 E 
cala il sipario anche sul quinto 
atto di questo ampio drammo 
ne piccolo borghese 

Innanzitutto colpisce la lin 
gua recitata Lì dove altri dia 
letti (ancora oggi) si identifi 
cano con le classi sociali più 
basse questo piemontese 
sembra più un dialetto di gen 
te pretenziosa con il naso 
puntato sempre verso la cima 
della Mole qualcuno in sala -
l altra sera - azzardava la defi 
nizione di «francese di sene 
B» che non ci sembra poi cosi 
lontana dal vero Insomma 
un dialetto Regio che si (a ve 
ramente aspro e violento solo 
sulla bocca del vecchio panel 
tiere Giachetta (qui interpreta 
to con grande ardore e pas 
sione dal bravo Bob Marche 
se) Per chi senve queste nghe 
(romano e perciò senza lin 
gua d ongine) e una bella sod 
delazione vedere che anche 
altri hanno molto da invidiare 

a Napoli e al suo universo 
grammaticale e di comunica
zione 

Ma partiamo ancora dello 
spettacolo che ha debutlato a 
Benevento Onestamente non 
si può dire mancasse di quel 
gusto raffinato che e un po' il 
tratto distintivo di Ugo Crego-
retti regista E non si può dire 
che Paolo Bonacelli non ab
bia fornito qui un interpreta 
zione misuratamente doloro
sa e perfettamente dimessa 
(malgrado i tranelli fonetici) 
cosi come Micaela Esdra ve
ste assai amabilmente (e con 
la giusta ambiguità dell arram 
picatnee sociale pentita) i 
panni di R osa Tuttavia e è 
una cosa in questo spettaco
lo che lascia perplessi ed è il 
suo significato 0 se voglia 
mo 1 effettiva necessità di ri 
proporre questo antico cam
pione d incassi (del quale, co
munque molti ricorderanno 
la versione cinematografica 
con Carlo Campanini) cosi 
distante ormai da ogni no
stra sensibilità cosi distante 
dagli impiegati - burocrati o 
arrivisti - dei ministeri d oggi 
A meno di non condividere la 
profonda passione per il «gio
co d epoca» di Ugo Gregoret 

Paolo Boriaceli) e Micaela Esdra in un momento dello spettacolo 

Primecinema. Angelus Novus 

Gli ultimi 
giorni di PPP 
Angelus Novus 
Reqia Pasquale Misuraca Fo
tografia Bruno Di Virgilio, 
Paolo Camera Montaggio 
Roberto Perpignani Misuca 
Vittono Gelmetti Interpreti 
Domenico Pe^e Tomaso Ri 
cordy, Eliana Cifa Italia, 
1987 
Roma, Labirinto 

• • Un omaggio a Pier Paolo 
Pasolini In ritardo nspetto al 
le celebrazioni del decennale, 
e quindi al di fuori di ogni mo
da di ogni sospetto Angelus 
Novus (titolo che riprende un 
famoso saggio di Walter Ben 
jamin su un altrettanto famoso 
dipinto di Paul Klee) è un film 
saggio che rievoca gli ultimi 
giorni di Pasolini e npropone 
alcuni punti chiave delle sue 
estreme nflessiom In partico 
lare gli sentii di Pasolini sul 
degrado culturale e antropo 
logico dell Italia la proposta 
(paradossale ma non tanto) 
di un «proce'so» ai notabili 
democnstiam colpevoli di tale 
decadenza la spanzione det 
sottoproletariato al centro di 
tante opere del poeta e cinea 
sta 

Gli scntti (celeberrimi al 
meno ali epoca) in questione 
vengono ietti fuon campo dal 
la voce di un Poeta che si ag 

gira in una Roma spettrale, già 
post moderna Ma la vera so
stanza di Angelus Novus non 
è ciò che il Poeta dice ma ciò 
che egli vede Roma non era 
mai apparsa così fredda, cosi 
poco folclonstica forse per 
mento della fotografia in bian
co e nero Misuraca scopre 
angoli di citta in cui il d egra 
do si accompagna ad una 
stravagante impressione di 
modernità In fondo propno 
queste immagini (assai più 
delle parole) confermano che 
il processo ipotizzato da Paso-
Imi e avvenuto Le borgate 
hanno lasciato il posto a quar-
tien asettici È il progresso 
Quel progresso (almeno cul
turalmente) «tempestoso» di 
cui parla Beniamin e dal qua 
le I angelus di Klee è travolto, 
trascinato 

Quell angelus nel film di 
Misuraca e Pasolini Che do
po vane peregnnaziom. dopo 
una seduta di lavoro al mon 
taggio di Salo e un ultima, 
amara intervista si avvia verso 
il litorale di Ostia insieme a un 
ragazzetto nmediato chissà 
dove E il finale del film la 
parte meno felice, anche se 
risolta da Misuraca con un sa
crosanto pudore Ma netta pri 
ma metà Angelus Novus è in
sospettabilmente bello, un o-
peraztone di cinema intetlet 
tuale felicemente risolta 
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